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Presidente. Capitolo 81. Sussidi e spese per 
l'istruzione primaria e magistrale nelle Pro- 
vincie napolitano (Art. 26 del decreto luogote- 
nenziale 17 febbraio 1861), lire 84,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Calde- 
rara. 

Calderara. Onorevoli colleghi ! Sebbene per 
la prima volta riesca io qui a vincere il na- 
turale sgomento di cbi ha perfetta conoscenza 
di sé stesso, pure tralascio un esordio; e poiché 
mi propongo di raccomandare all'onorevole 
ministro che voglia sfrondare la istruzione 
primaria elementare di tutto quel denso fo- 
gliame cho oggi l'aduggia, cosi voglio inco- 
minciare io stesso dallo sfrondare il mio di- 
scorso, per non iscreditare con l'esempio il 
proposito. 

Chiedo scusa invece se quello che sto pre 
dire, in luogo di avere una strettissima at- 
tinenza con questo capitolo del bilancio, si 
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riferisce piuttosto alla istruzione primaria 
elementare complementare, a cui questo ed 
i successivi capitoli si riferiscono. 

Io so di predicare ad un convertito ; poi- 
ché il programma del Governo in materia di 
istruzione eleinentare primaria fu qui sapien- 
temente riassunto dalla parola augusta del 
Re : « dare all' insegnamento popolare 1' indi- 
rizzo pratico, senza il quale la scuola in- 
damo spera di raggiungere il^ suo fine pre- 
cipuo di essere preparazione e adattamento 
alla vita. » 

Sennonché a questo indirizzo eminente- 
mente pratico, onde aspetta più gagliardo 
impulso la istruzione elementare, e copiosa 
fonte di novelle energie il paese, sembra a 
me che contrastino in modo singolare i pro- 
grammi governativi, quali furono trovati in 
vigore dal Ministero allorquando saliva al 
potere, e che, sopraffatto da più gravi cure, 
non ancora ebbe tempo e modo di correggere. 

Riconosco certamente nel ministro di' quel 
tempo in cui quei programmi furono emanati, 
il proposito, moltiplicando nella mente degli 
alunni le cognizioni utili alla vita, di secon- 
dare con ciòr indirizzo pratico, che è conquista 
della modernità di fronte alle consuetudini 
accademiche invalse nelle scuole di un di. 

Ma bisogna pur riconoscere che Feffetto 
che si è raggiunto è in perfetta antitesi con 
quello ohe se ne era sperato. 

Talché, oggi, nella scuola si lavora per in- 
gombrare la mente degli alunni di una quantità 
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enorme d'idee, il più delle volte inesatte, e ohe, 
appunto per questo, non possono essere utili 
al giovane nel corso della vita, mentre poi 
gli riescono un insopportabile fardello nel 
corso della istruzione. Per convincersene, 
basta gettare uno sguardo sui programmi 
delle classi elementari. Nelle classi prima o 
seconda, abbiamo cinque materie obbligato- 
rie, su ciascuna delle quali lo scolaro deve 
riportare, in lìn d'anno, il voto di passaggio ; 
e sono: gli esercizi di lettura e scrittura, lo 
insegnamento oggettivo, gli esercizi di me- 
moria, i racconti storici e l'aritmetica. Lascio 
le materie facoltative, storia sacra e cateobir 
smo, che pure s' insegnano alla gran mag- 
gioranza, sto per dire alla quasi totalità 
degli alunni iscritti; e lascio da parte il canto 
corale ed altre materie secondarie. Tutto que- 
sto, per bambini che hanno dai 6 ai 7 anni di 
età. Nella classe terza le materie obbligatorie 
diventano otto : lettura e scrittura, esercizi di 
memoria, grammatica, disegno, insegnamento 
oggettivo, 'geografia, storia ed aritmetica. 
Nelle scuole successive, nella quarta e nella 
quinta, diventano nove le materie obbliga- 
torie: perchè cessa l'insegnamento ogget- 
tivo, ma comincia la geometria, e comincia 
la fisica con la storia naturale. 

Questo nelle classi maschili. In quelle fem- 
minili o' è una materia obbligatoria di più : 
l' insegnamento dei lavori donneschi. 

Che se poi dal numero delle materie pas- 
siamo all'esame della estensione assegnata dai 
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programmi governativi a ciascuna di esse, in 
verità, onorevole ministro, v' è da credere ohe 
un fanciullo, uscendo, a 10 anni, dalle scuole 
elementari, possa salire una cattedra o, quanto 
meno, aspirare ad un posto di segretario in 
un Ministero qualunque. Gettiamo, ad esem- 
pio lo sguardo sulla storia. È vero; nei primi 
due anni essa si limita alla narrazione di al- 
cuni fatti tolti dalla storia ebraica, greca e 
romana; nel terzo anno, si limita agli episodi 
più importanti del patrio risorgiménto; ma 
nel quarto e nel quinto anno non conosce più 
confini. Infatti, essa prende le mosse dalla 
fondazione di Roma, e poi, giù giù pei sette 
re, per la repubblica, per 1' impero, giunge 
alle invasioni barbariche, si ferma sul regno 
di Carlo Magno, scende con Federico Barba- 
rossa in Italia, segue le crociate in Oriente ; 
torna in Europa con Federico II, si riposa in 
patria con le figure di Dante, di Giotto, di 
Vittor Pisani, e veleggia attraverso l'Oceano 
insieme con Cristoforo Colombo. 

Questo nel primo anno. Nell'anno succes- 
sivo scende a Firenze con Carlo Vili per 
sentirvi le campane di Pier Capponi, cerca 
in Piemonte le glorie della Casa Sabauda, 
visita ritalia travagliata dal dominio spa- 
gnuolo, rivalica le Alpi per assistere alla 
rivoluzione francese, e finalmente con Na- 
poleone I si affaccia al secolo che muore, e 
si ricrea nello spettacolo epico del patrio ri- 
sorgimento. 

Tutto qi^uesto, onorevole ministro, nel brevq 
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corso di due anni, a fanciulli che contano 
dai 9 ai 10 anni di età! E che dire della fi* 
sica e della storia naturale? 

Vero è che si tratta sempre di cognizioni 
elementari: ma TEccellenza Vostra insegna 
a me che è assai più difficile insegnare bene 
queste idee elementari a menti immature, di 
quello che spiegare per avventura un teorema 
di calcolo sublime nelle Università a giovani 
che già abbiano addestrata la mente nelle 
astrazioni della scienza. Or come potremo noi 
esigere che delle cognizioni elementari se- 
riamente ed efficacemente siano impartite in 
un solo anno di, scuola intorno alla flora 
paesana, intorno ai minerali più usati, ed 
alla loro utilità, intorno alle leggi del calorico e 
della gravità, intorno alle leggi della mete- 
reologia e della meccanica, intorno all'ana- 
tomia e alla fisiologia... e chi più ne ha, più 
ne metta. 

Per insegnarle bene codeste materie, bi- 
sogna incominciare dal saperle bene ; saperle 
cosi bene come non si può pretendere che le 
sappiano dei maestri elementari. E allora che 
cosa succede? Succede un fenomeno natura- 
lissimo : che il maestro si prepara a casa le 
sue brave lezioni e le detta agli alunni, i quali 
le imparano papagadlescamente a memoria. 
Proprio così : il maestro è obbligato a rivol- 
gersi alla memoria dei proprii alunni, in 
luogo di addestrarne lo spirito di osservazione, 
svilupparne il buon senso, ed esercitarne 
y intelletto, 
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E dall'altra parte, abbiamo i fanciulli obe 
sono costretti a imparare a memoria, con una 
fatica cbe è inadeguata alla loro età e nociva 
al loro sviluppo fisico, una serie enorme di 
nomi, che le prime aure autunnali disperdono 
allegramente ; talché, a vendemmia finita, Co- 
riolano con Odoacre, Annibale con Carlo Ma- 
gno, le Crociate con la Rivoluzione, la legge 
di Archimede con quella di Newton, scen- 
dono nel sepolcro dell'oblio insieme confusi. 
E tutto questo per ottenere il bel risultato 
di togliere un tempo prezioso all' insegna- 
mento della lettura, della scrittura, dell'arit- 
metica, che infine sono gli strumenti che tor- 
neranno più utili ai giovani nel corso della 
vita, qualunque sia la classe sociale onde 
siano usciti. 

Eppure a me sembra che tale non fosse il 
concetto di chi ha ideato i programmi go- 
vernativi in vigore ; e su questo proposito dob- 
biamo attingere istruzioni sapienti che prece- 
dono quei programmi. Quivi trovo queste bel- 
lissime parole: « La mira ultima di tutto 
l'insegnamento non è fondata tanto sulle co- 
gnizioni impartite, quanto nelle abitudini che 
il pensiero acquista dal modo in cui vengono 
somministrate. > 

Parole d'oro, ma che fanno strano con- 
trasto coi programmi stessi, nei quali invece 
sembra aversi avuto l'obiettivo unico di ad- 
densare cognizioni sopra cognizioni, senza 
darsi cura del modo con cui queste cogni- 
zioni vengono impartite. 
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Vi ha evidente oontradizione tra i pro- 
grammi e queste istruzioni belle, sagaci, 
sapienti, clie rivelano la mente di un insigne 
pedagogista; contradizione che io assoluta- 
mente non so^ ne mi voglio spiegare, come 
non voglio indagare se per avventura anche 
questa volta la burocrazia abbia soffocato la 
scienza. Quello che a me preme è invece di 
raccomandare vivamente alFonorevole mini- 
stro di togliere di mezzo il danno che deriva 
alla istruzione primaria dalla soverchia esten- 
sione e densità dei programmi. 

Un altro errore che mi sembra dominare 
codesta materia è l'avere elevato T insegna- 
mento obiettivo a dignità di materia scola-, 
stica, in luogo di farne, come è infatti, un 
metodo d' insegnamento da applicarsi a tutte 
le altre materie. 

L' insegnamento oggettivo non è altro se 
non il metodo sperimentale applicato all' istru- 
zione primaria. 

Bisogna che il maestro tragga profitto dalla 
lettura per far conoscere agli alunni le cose e 
le persone a cui il libro si riferisce. 

Bisogna che il maestro sappia opportuna- 
mente condurre la osservazione del fanciullo 
sulle cose che lo circondano. 

Una moneta, un pezzo di pane possono 
essere argomento di utilissime lezioni da 
parte di un bravo maestro giacché egli, ri- 
volgendosi alla curiosità dei suoi alunni e 
solleticandone l'attenzione, se ne accaparra 
la memoria, perchè li diverte mentre li istrui- 
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sce. Una passeggiata,, per esempio, fatta dal 
maestro insieme coi suoi alunni a visitare 
un monumento cittadino si associerà peren- 
nemente nella mente di essi col racconto che 
il maestro gli avrà fatto dell'avvenimento sto- 
rico che a quel monumento si collega ; e cosi 
avverrà che gli scolari non dimenticheranno 
mai più quello che il maestro avrà loro in- 
segnato. 

Ma, per ottenere tutto questo, bisogna as- 
solutamente avere maggior fede negli inse- 
gnanti. 

Sta bene che si debba dare ad essi un in- 
dirizzo, ma non bisogna imporre loro un pro- 
gramma, cheli costringa inesorabilmente nelle 
sue spire. 

Bisogna, cioè, cercare che il maestro in- 
segni quello che sa lasciandone la scelta a 
lui stesso. 

Presidente. Vorrebbe avere la bontà di os- 
servare che siamo alla discussione dei ca- 
pitoli? 

Queste sue idee si attengono alla discus- 
sione generale. 

Calderara. Lo aveva premesso io stesso. 
D'altronde sono i primi dieci minuti che fac- 
cio perdere alla Camera... 

Presidente. Lei non fa perdere tempo alla 
Camera; ma si tratta dell'ordine della discus- 
sione. 

Calderara. Ho presto finito. 

Io credo dunque, onorevoli colleghi, ohe 
a questo modo i nostri figli usciranno dalle 
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scuole con minor copia di nozioni addensate 
nelle loro povere testoline; ma in compenso 
avranno imparato ad osservare ed a ragionare, 
avranno temprato il loro buon senso e so- 
pratutto avranno appreso a leggere, a scri- 
vere ed a far di conto un po' meglio di quello 
che oggi non si faccia. E cosi la scuola riu- 
scirà veramente efficace preparazione alla vita; 
imperocché avrà fornito con l'abitudine con- 
tratta dal pensiero nella ginnastica quotidiana 
delle osservazioni positive lo strumento più 
atto a vivere utili in mezzo alla società, e 
con la facilità di leggere e scrivere lo stru- 
mento più idoneo per arricchire la mente, 
fatta matura a riceverle e ad assimilarle, di 
nuove ed utili cognizioni. 

Questo a me sembra essere l'ufficio del- 
l'istruzione elementare primaria. Certo è che 
con questo il paese non avrà adempito a tutto 
il suo dovere, in riguardo dell'istruzione po- 
polare. 

• Ho sentito l' onorevole signor ministro 
dire, che bisognerebbe completare la scuola 
primaria, con la scuola complementare... 

Presidente. Ma le ripeto ch'Ella rientra 
nella discussione generale, mentre in questo 
momento si discute il capitolo 81. 

Calderara. Si è parlato anche un momento 
fa della scuola complementare, in un capitolo 
precedente. 

Io voleva dire che, mentre l'onorevole mi- 
nistro ha promesso di studiare il modo di 
collegare 1' istruzione dell'agricoltura con la 
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istruzione eleìùentare (quantunque egli stesso 
abbia veduta la difficoltà di riuscirvi con 
efficacia, trattandosi di fanciulli che fini- 
scono lo studio obbligatorio all'età di dieci 
anni) sarebbe invece molto più degno di 
encomio se promettesse di studiare la isti- 
tuzione di una scuola complementare popo- 
lare, elle abbia da essere cosi urbana che ru- 
rale che nelle città abbia da preparare dei 
buoni operai, nelle campagne dei buoni col- 
tivatori dei campi ; e da per tutto dei citta- 
dini operosi, i quali non siano fattori in- 
coscienti della produzione, ma coefficienti il- 
luminati e volenti, il cui braccio sia sempre 
guidato dair intelletto. 

Io spero che l'onorevole ministro voglia 
f ire buon viso a queste modestissime racco- 
mandazioni che io affido interamente al suo 
gran cuore ed al suo alto intelletto, da cui 
aspetta tanta copia di bene la scuola italiana. 
{Bene! Bravo!) 
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